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1. L’INDICE DI VIVIBILITA’ DI ALCUNE NAZIONI      

EUROPEE  

Nonostante il calo dell’inflazione e dei costi energetici rispetto ai mas-
simi storici registrati nello scorso biennio, il costo degli affitti e dell’e-

nergia elettrica continuano a essere motivo di preoccupazione in Italia 

come nel resto d’Europa.  Lo studio della banca online N26 sull’Indice 

di vivibilità, mirato ad individuare quali sono i Paesi europei che offro-

no una migliore qualità della vita, ha esaminato i dati sulle spese rela-
tive all’affitto e all’elettricità di ciascun Paese, confrontando gli aumen-

ti salariali e considerando sia la densità di popolazione che il senso 

generale di felicità dei residenti, andando a creare la seguente classifi-

ca dei Paesi europei più vivibili:   

 

 

 

                            

 

 

 

 

 

 

Sul podio della classifica di N26, la Danimarca si posiziona come il 

miglior Paese in Europa in cui vivere. Seguono al secondo e al terzo 

posto la Svizzera e il Belgio, Paesi in cui la percentuale di salario de-

stinata agli affitti è rispettivamente del 21% e del 18% (le percentuali 
più basse tra i paesi analizzati), indice di una situazione più favorevole 

per quanto riguarda la proporzione tra reddito e costi abitativi.  L’Italia 

si classifica, invece, al penultimo posto dell’indice di vivibilità seguita 

solo dal Regno Unito.  Come riporta la tabella qui sotto, che analizza 

nello specifico il peso del costo degli affitti sugli stipendi degli euro-

pei, oltre il 52% dello stipendio degli italiani è destinato all’affitto, per-
centuale più elevata tra i Paesi considerati. Da questo dato si evince 

come il nostro Paese si trovi di fronte a sfide significative per quanto 

riguarda il costo della vita.   

LXXVI 

delle norme di 

attuazione 

https://urlsand.esvalabs.com/?u=https%3A%2F%2Fn26.com%2Fit-it%2Findice-di-vivibilita&e=bcb9f84b&h=a3a36632&f=n&p=y
https://urlsand.esvalabs.com/?u=https%3A%2F%2Fn26.com%2Fit-it%2Findice-di-vivibilita&e=bcb9f84b&h=a3a36632&f=n&p=y


 La top 3 delle città Italiane con gli affitti medi più alti  

La media nazionale del costo degli affitti per un bilocale in Italia si attesta sui 1.377,58 

euro. Tuttavia, un’analisi più dettagliata delle città italiane rivela discrepanze significati-

ve: Firenze, la città italiana con gli affitti in media più costosi, registra una media mensile 

di 1.806 euro, con picchi di 2.200 euro mensili per il centro storico. Le punte più elevate 

sono però a Milano, in cui la media degli affitti è di 1674 euro ma dove si raggiunge una 

media di 2.838 euro per gli affitti di bilocali nel centro storico. A Roma, invece, terza in 

classifica, il costo medio degli affitti per un bilocale è sotto la media nazionale con un 

prezzo medio di 1200 euro. Il costo annuo dell’elettricità in Italia è il terzo più alto in Eu-

ropa, dietro solo a Belgio e Germania, che hanno però a disposizione stipendi molto più 

elevati.  Il costo annuo medio dell’elettricità in Italia è di 691,29 euro, il terzo più alto in 

Europa dietro a Germania (757,97 euro) e Belgio (761,81 euro). Tuttavia, questo costo in-

cide in modo più significativo sullo stipendio degli italiani (oltre il 2%) rispetto a questi 

Paesi a causa della disparità dei salari medi – 31.530 euro in Italia contro 45.457 euro in 

Germania e 52.035 euro in Belgio.  Tra tutti i Paesi analizzati, solo in Grecia il costo dell’e-

lettricità incide maggiormente sullo stipendio rispetto a quanto avviene in Italia, dato par-

ticolarmente interessante se si considera che il costo dell’energia elettrica è decisamente 

inferiore (414,20 euro) a quello della maggior parte degli altri Paesi analizzati. Questo è 

dovuto ai livelli di salari più bassi tra tutti i Paesi analizzati, pari a 16.174,00 euro all’an-

no in media.   

Metodologia   

L’Indice di vivibilità di N26 si focalizza su 12 paesi europei selezionati in base al loro ri-

chiamo per la ricollocazione, alla dimensione della popolazione e alla stabilità economica. 

Le classifiche sono state determinate analizzando le spese medie per l’energia nel 2023, gli 

aumenti salariali medi dal 2022 al 2023, la densità di popolazione al 16 luglio 2023 e i 

livelli di felicità medi negli anni 2020-2022. Classifiche più alte riflettono spese per l’ener-

gia più basse, aumenti salariali più elevati rispetto all’inflazione, densità di popolazione 

più bassa e livelli di felicità più alti, con l’intento di evidenziare i paesi più favorevoli per la 

ricollocazione o la residenza in base al punteggio complessivo.   

Fonti   

Preoccupazioni degli europei per la crisi del costo della vita e aspettative di ulteriori misu-

re dell’UE | Notizie | Parlamento europeo. 12 gen. 2023, www.europarl.europa.eu/news/

en/press-room/20230109IPR65918/europeans-concerned-by-cost-of-living-crisis-and-

expect-additional-eu-measures.    

Affitti nei paesi europei, città principale/capitale per paese per un appartamento con una 

camera da letto: https://www.globalpropertyguide.com/europe/rent. Prezzi degli affitti nel 

Regno Unito: https://homelet.co.uk/homelet-rental-index.    

Consumo annuale medio di elettricità pro capite con il costo attuale confrontato con il sa-

lario annuo nell’UE nella fascia di consumo da 1000 a 2499 kWh – fascia 

D C _ C o s t o : h t t p s : / / e c . e u r o p a . e u / e u r o s t a t / d a t a b r o w s e r / v i e w /

nrg_pc_204__custom_8228741/default/table?lang=en    
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http://www.europarl.europa.eu/news/en/press-room/20230109IPR65918/europeans-concerned-by-cost-of-living-crisis-and-expect-additional-eu-measures
http://www.europarl.europa.eu/news/en/press-room/20230109IPR65918/europeans-concerned-by-cost-of-living-crisis-and-expect-additional-eu-measures
http://www.europarl.europa.eu/news/en/press-room/20230109IPR65918/europeans-concerned-by-cost-of-living-crisis-and-expect-additional-eu-measures
https://urlsand.esvalabs.com/?u=https%3A%2F%2Fwww.globalpropertyguide.com%2Feurope%2Frent&e=bcb9f84b&h=d2da122c&f=n&p=y
https://urlsand.esvalabs.com/?u=https%3A%2F%2Fhomelet.co.uk%2Fhomelet-rental-index&e=bcb9f84b&h=9dbf7b95&f=n&p=y
https://ec.europa.eu/eurostat/databrowser/view/nrg_pc_204__custom_8228741/default/table?lang=en
https://ec.europa.eu/eurostat/databrowser/view/nrg_pc_204__custom_8228741/default/table?lang=en


 (Consumo da 1000 a 2499 kWh – fascia DC). Utilizzo pro capite annuo: https://

e c . e u r o p a . e u / e u r o s t a t / s t a t i s t i c s  e x p l a i n e d / i n d e x . p h p ?

title=Electricity_and_heat_statistics.   

 

Per saperne di più:https://www.ripartelitalia.it/litalia-e-il-secondo-paese-meno-vivibile-in

-europa-lo-studio   

 

2. UN TERZO DEI COMUNI ITALIANI E’ DISTANTE DALLE STAZIONI 
DEI TRENI  

Il sistema ferroviario è fondamentale per la mobilità tra regioni, la vita delle comu-
nità e per l’ambiente. L’accesso e la prossimità non sono tuttavia garantite equa-

mente in tutte le aree del paese. Dati composti.   

· Il raggiungimento delle ferrovie si considera in base all'accessibilità e alla prossimità del-

le stazioni.  

· Nel 32,8% dei comuni italiani le ferrovie non sono né accessibili né prossime.   

· Il 53,8% dei comuni abruzzesi e il 29,2% degli abitanti della Basilicata si trovano in que-
sta condizione.   

· Quasi il 90% degli abitanti della provincia di Nuoro vive in zone distanti dalle ferrovie.   

La mobilità è un aspetto fondamentale per la vita di un cittadino e favorire l’accesso al tra-

sporto pubblico porta a una riduzione degli impatti sull’ambiente. È ormai dato per assun-

to nel dibattito e nelle politiche pubbliche che il presente e il futuro della mobilità, soprat-
tutto a medio e lungo raggio, debba essere garantito principalmente dai sistemi ferroviari. 

Lo spostamento attraverso i treni, infatti, rappresenta il tipo di spostamento più sostenibi-

le dal punto di vista ambientale, e può rappresentare anche un importante fattore di in-

clusione sociale. La presenza di una stazione su un determinato territorio ha un ruolo an-

che dal punto di vista socio-economico. Si tratta di un aspetto evidente anche all’interno 

della classificazione delle aree interne dove una delle caratteristiche chiave dei comuni 
polo risulta proprio la stazione dei treni che deve essere almeno di tipo silver, ovvero con 

impianti di dimensioni medie dotate unicamente di servizi regionali caratterizzati da eleva-

te frequentazioni oppure stazioni e fermate con passaggi consistenti e servizi per la lunga, 

media e breve percorrenza. La facilità con cui si possono raggiungere le infrastrutture di 

mobilità è data da due elementi principali: l’accessibilità (la capacità di arrivare alla stazio-
ne entro un tempo massimo) e la prossimità (la presenza o meno di un’infrastruttura entro 

un certo tempo). Queste due caratteristiche sono legate a differenti interventi di politica 

pubblica che possono essere messi in atto sul territorio. Nel primo caso infatti è necessario 

un potenziamento dei collegamenti di rete stradale con la stazione stessa mentre nell’altro 

risultano cruciali investimenti sulla costruzione dell’infrastruttura. In un’analisi sull’ac-

cessibilità, l’Istat ha preso in considerazione 258 stazioni ferroviarie in cui è previsto il ser-
vizio passeggeri e in cui passano treni regionali o a lunga percorrenza. Sono state conside-

rate soltanto le infrastrutture in cui i treni al giorno sono almeno 3 (5 nel caso della Sar-

degna). 32,8% i comuni italiani in cui la stazione ferroviaria risulta sia accessibile che 

prossima. 35,7 milioni di italiani vivono in zone del paese in cui è sia facile che rapido il 

raggiungimento dell’infrastruttura su rotaia. Parliamo del 61% della popolazione italiana. 

P a g i n a  3  

https://ec.europa.eu/eurostat/statistics%20explained/index.php?title=Electricity_and_heat_statistics
https://ec.europa.eu/eurostat/statistics%20explained/index.php?title=Electricity_and_heat_statistics
https://ec.europa.eu/eurostat/statistics%20explained/index.php?title=Electricity_and_heat_statistics
https://urlsand.esvalabs.com/?u=https%3A%2F%2Fwww.ripartelitalia.it%2Flitalia-e-il-secondo-paese-meno-vivibile-in-europa-lo-studio&e=bcb9f84b&h=e20ff8bd&f=n&p=y
https://urlsand.esvalabs.com/?u=https%3A%2F%2Fwww.ripartelitalia.it%2Flitalia-e-il-secondo-paese-meno-vivibile-in-europa-lo-studio&e=bcb9f84b&h=e20ff8bd&f=n&p=y
https://urlsand.esvalabs.com/?u=https%3A%2F%2Fwww.openpolis.it%2Fun-terzo-dei-comuni-italiani-e-distante-dalle-stazioni-dei-treni%2F%23il-raggiungimento-delle-ferrovie-si-considera-in-base-allaccessibilita-e-alla-prossimita-delle-stazioni&e=bcb9f84b&h=ac3d941
https://urlsand.esvalabs.com/?u=https%3A%2F%2Fwww.rfi.it%2Fit.html&e=bcb9f84b&h=19860523&f=n&p=y
https://urlsand.esvalabs.com/?u=https%3A%2F%2Fwww.istat.it%2Fit%2Farchivio%2F292688&e=bcb9f84b&h=3b93ef05&f=n&p=y


Sono invece il 17,2% le amministrazioni distanti ma molto ben collegate alla rete 

(accessibili ma non prossime). Le aree più critiche nel paese sono però quelle in cui la fer-

rovia non è né accessibile né prossima. Sono 2.599 i comuni, il 32,8% circa delle ammini-

strazioni italiane. In quei territori vivono circa 6,8 milioni di persone, pari all’11,6% della 

popolazione. La facilità con cui si possono raggiungere le infrastrutture di mobilità è data 

da due elementi principali: l’accessibilità (la capacità di arrivare alla stazione entro un 

tempo massimo) e la prossimità (la presenza o meno di un’infrastruttura entro un certo 

tempo). L’analisi dell’accessibilità a livello comunale è stata effettuata da Istat su dati del 

2022. Sono state prese in considerazione 258 stazioni ferroviarie in cui è previsto il servi-

zio passeggeri e in cui passano treni regionali o a lunga percorrenza. Inoltre, si considera-

no soltanto le infrastrutture in cui i treni al giorno sono almeno 3 (5 nel caso della Sarde-

gna).  Sono 4 le regioni italiane in cui più della metà dei comuni risulta in zone in cui la 

ferrovia non è né accessibile né prossima. Si tratta di Abruzzo (53,8%), Molise (53,7%), 

Valle d’Aosta (52,7%) e Basilicata (52,7%). Si verifica un’incidenza minore invece in Lom-

bardia (20,7%), Veneto (18,8%) e Umbria (13%). Se invece si considera la popolazione, è 

l’area lucana quella con la percentuale maggiore di abitanti distanti dalle ferrovie (29,2%, 

pari a circa 158mila persone), seguita dal molisano (25%) e dalla Valle d’Aosta (24,7%). A 

riportare i valori minori sono Friuli-Venezia Giulia (4,7%), Umbria (3,2%) e Liguria (2,1%). 

A livello provinciale, la provincia con la quota maggiore di comuni lontani dall’accesso fer-

roviario è Nuoro (82,4%), seguita da Chieti (73,1%), Rieti (71,2%) e Enna (70%). Se si con-

sidera la quota di popolazione, la prima provincia rimane sempre Nuoro (l’87,3% vive in 

comuni distanti da stazioni) a cui seguono Enna (64%), Agrigento (43,3%) e Rieti (42,5%). 

La facilità con cui si possono raggiungere le infrastrutture di mobilità è data da due ele-

menti principali: l’accessibilità (la capacità di arrivare alla stazione entro un tempo massi-

mo) e la prossimità (la presenza o meno di un’infrastruttura entro un certo tempo).   

FONTE: elaborazione openpolis su dati Istat   

 

Per saperne di più:  https://www.openpolis.it/un-terzo-dei-comuni-italiani-e-distante-

dalle-stazioni-dei-treni/   
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3. LE DISUGUAGLIANZE DI REDDITO NEI PAESI DELL’UE 

·1% più ricco in Europa detiene, mediamente, 11,4% del reddito nazionale (2022).   

· L’Italia è il sesto paese con il valore più alto (13,6%).   

· L’accentramento del reddito è aumentato in 22 paesi membri su 27.   

· Tra i più grandi paesi Ue, la situazione italiana è la peggiore.   

Globalmente le disuguaglianze sono tutt’altro che in calo, anzi tendono ad aumentare. Co-

me evidenzia un recente report di Oxfam, le 5 persone più ricche del mondo hanno rad-

doppiato le proprie fortune dal 2020, mentre 4,8 miliardi di persone (ben più della metà 

della popolazione) sono più povere oggi rispetto al 2019. Purtroppo nemmeno l’Europa co-

stituisce un’eccezione a questa allarmante dinamica.  Nonostante l’aumento della ricchez-

za complessiva infatti non tutte le persone hanno migliorato le proprie condizioni materiali 

di vita. Soprattutto se consideriamo la questione in termini relativi, ovvero qual è lo stato 

della distribuzione delle risorse economiche all’interno di un singolo paese, tra le varie 

classi sociali. Il world inequality lab, un laboratorio di ricerca che studia il fenomeno della 

disuguaglianza sia tra paesi che all’interno dei paesi stessi, mostra come le disparità nella 

ripartizione sia del reddito che delle ricchezze sia in realtà aumentata. In un recen-

te approfondimento abbiamo raccontato come il 10% più benestante possieda più un terzo 

della ricchezza nazionale (mediamente, il 35,5%). Se ci avviciniamo ulteriormente agli 

estremi emergono dati ancora più preoccupanti. Nel 2022 l’1% più ricco della popolazione 

europea deteneva l’11,4% del reddito totale e l’Italia era il sesto paese dell’Unione con il 

divario più ampio.   

 

Le disuguaglianze di reddito nei paesi dell’Ue  

Nonostante le disuguaglianze nella distribuzione siano marcate a livello di ricchezza, in 

questo approfondimento ci concentriamo sul reddito. Il world inequality lab opera anche 

questa rilevazione, determinando la quota di reddito nazionale posseduta dall’1% più ric-

co. Con reddito nazionale si intende la somma di tutti i redditi percepiti dagli individui re-

sidenti nel paese nel corso dell’anno di riferimento. Sono comprese due tipologie di reddi-

to: quella derivante dal lavoro (i salari) e quella derivante dalla ricchezza individuale 

(interessi e dividendi).   

 

Le risorse si concentrano sempre di più  

Mediamente negli anni la quota di reddito nelle mani delle persone più ricche è lievemente 

aumentata. Il picco è stato toccato nel 2007, quando il valore si è attestato al 12,6%. Solo 

in 5 paesi si è invece registrato un calo: Austria, Spagna, Cipro, Belgio e Lussembur-

go.  Gli incrementi maggiori, dagli anni ’80 a oggi, hanno invece interessato i paesi dell’ex 

blocco sovietico, che hanno adottato in tempi più recenti il libero mercato.  
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https://oi-files-d8-prod.s3.eu-west-2.amazonaws.com/s3fs-public/2024-01/Davos%202024%20Report-%20English.pdf
https://inequalitylab.world/en/
https://www.openpolis.it/le-disuguaglianze-economiche-sono-ancora-presenti-in-europa/


In Bulgaria (il paese che registra anche il divario più pronunciato) la quota è aumentata di 

oltre 15 punti percentuali, passando dal 3% nel 1980 al 19% nel 2022. Anche in Estonia 

la quota è cresciuta di 10 punti. Notevoli anche i casi di alcuni paesi scandinavi: 

la Danimarca (seconda dopo la Bulgaria per entità del divario) registra un aumento di 12 

punti percentuali e la Svezia di 7.  D’altronde anche l’Italia, al pari di Ungheria e Lituania, 

ha visto un aumento pari a 7 punti percentuali. Si tratta del dato più elevato tra i paesi 

più popolosi dell’Ue (Francia, Germania e Spagna). Inoltre, per l’Italia stessa, si tratta del 

record assoluto.   

 

Il maggiore accentramento nelle mani di pochi si è verificato in Italia   

L’Italia è, tra i principali stati membri dell’Ue, quello che riporta il divario più ampio (l’1% 

detiene il 13,6% di tutto il reddito nazionale) e anche quello che ha registrato il più marca-

to accentramento delle ricchezze: +7,4 punti percentuali tra 1980 e 2022. In entrambi i 

casi, segue la Francia.  Mentre la Spagna ha visto un miglioramento graduale e la Germa-

nia un accentramento marcato fino al 2020, cui poi è seguito un netto calo. In Italia e 

Francia si è verificata la dinamica contraria e l’aumento più pronunciato si è registrato 

proprio dopo il 2020.   

 

Per saperne di più: https://www.openpolis.it/litalia-e-tra-i-paesi-ue-con-i-divari-di-

reddito-piu-ampi   

 

4. LE PREFERENZE POLITICHE DEI CONTRIBUENTI  

Sono 1,744 milioni, il 4,2% del totale di 41,497 milioni, i contribuenti che nel-

le dichiarazioni dei redditi 2023, riferite quindi al 2022, hanno scelto di destinare il due 

per mille dell’Irpef ai partiti politici. Lo comunica il Ministero dell’Economia. Il totale delle 

risorse è stato pari a 24,058 milioni di euro.  Il 30,45% delle scelte è andato a favore del 

Partito democratico, per un totale di 8,118 milioni; seguono Fratelli d’Italia, con il 19,94% 

delle scelte (4,807 milioni), il Movimento 5 Stelle con il 10% delle scelte (1,853 milioni) e la 

Lega con il 5,26% (1,106 milioni).  Il 4,6% dei contribuenti che ha scelto di destinare il due 

per mille lo ha fatto a favore di Europa Verde-Verdi (869.000 euro), il 4,13% a Sinistra Ita-

liana (816.244 euro); seguono Italia Viva con il 3,3% delle scelte (1,135 milioni), Più Euro-

pa con il 3,12% (717.11 euro), Articolo 1 con il 2,27% (519.700) e Azione con il 2,26% 

(1,039 milioni).  Il Movimento politico Forza Italia ha ottenuto l’1,99% delle scelte, per 

618.337 euro.  

Per saperne di più: https://www.ripartelitalia.it/ecco-dove-e-andato-il-due-per-mille-

lanalisi   

                             https://www1.finanze.gov.it/finanze/2xmille/public/index   
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https://urlsand.esvalabs.com/?u=https%3A%2F%2Fwww.ripartelitalia.it%2Fecco-dove-e-andato-il-due-per-mille-lanalisi&e=bcb9f84b&h=1df6adb1&f=n&p=y
https://urlsand.esvalabs.com/?u=https%3A%2F%2Fwww1.finanze.gov.it%2Ffinanze%2F2xmille%2Fpublic%2Findex&e=bcb9f84b&h=8d3ace0c&f=n&p=y


Anno 2021  

 

Anno 2022 
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 5. LA SPESA REGIONALE PRO CAPITE NON E’ UNIFORME SUL     
TERRITORIO NAZIONALE 

Spesa pro capite in milioni di euro ogni mille abitanti (2021)  

Secondo le rilevazioni del sistema Conti pubblici territoriali (Cpt) relative al 2021, la spesa 
pubblica pro capite non è distribuita uniformemente sul territorio italiano. La spesa per 

abitante del Settore pubblico allargato (Spa), che comprende gli enti della pubblica ammi-

nistrazione e gli enti sotto il suo controllo, risulta superiore nelle regioni settentrionali ri-

spetto a quelle del meridione. In particolare, le regioni a statuto speciale del nord Italia 

spiccano per gli elevati livelli di spesa pubblica pro capite. Le regioni a statuto speciale 
beneficiano di forme specifiche di autonomia e spendono generalmente di più rispetto alle 

altre. Tra queste, la Valle d’Aosta si distingue per una spesa pro capite pari a 38,23 milio-

ni di euro ogni mille abitanti, seguita dalla provincia autonoma di Bolzano (31,24 milioni 

di euro), la provincia autonoma di Trento (28,25 milioni di euro) e il Friuli-Venezia Giulia 

(21,98 milioni di euro). Invece, in Sardegna e Sicilia sono stati spesi rispettivamente 19,38 

e 16,61 milioni di euro ogni mille abitanti. Tra le regioni a statuto ordinario, il valore di 
spesa massimo ogni mille abitanti nel 2021 è stato registrato in Lazio (27,10 milioni di 

euro) mentre quello minimo in Campania (14,83 milioni di euro).   

Fonte: www.lavoce.info  

 

 

Fonte: Agenzia per la coesione territoriale www.agenziacoesione.gov.it   
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Aggiornata al 18 gennaio 2024. 
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6. LA BIBLIOTECA 

BIBLIOTECA DELL’UFFICIO DEL COMMISSARIO DELLO STATO                   

PER LA REGIONE SICILIANA 

NUOVE ACQUISIZIONI 2023 - 2024 
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SEDE 

Palermo 
Piazza Principe di Camporeale, 23 - Cap 90138 

Tel. 091.7041511 
e-mail: comstasicilia@governo.it 

pec: comstasicilia@mailbox.governo.it 
Sito internet: Commissariato dello Stato per la Regione Siciliana  
 

 
 

Se non desidera conoscere e restare informato delle attività  

del Commissario dello Stato per la Regione Siciliana, per cortesia, mandi  

una e-mail all’indirizzo: comstasicilia@governo.it 
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https://presidenza.governo.it/regione_siciliana/index.html

